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Alla vigilia del voto decisivo sul semipresidenzialismo il Polo chiude ogni spiraglio. Il premier: niente conseguenze sul governo

«Spero ancora in un accordo»
Prodi spinge per le riforme, ma non si tratta più

ROMA. Ma la partita, a che punto
è? «È finita», sentenzia Pierferdi-
nando Casini fischiando il novan-
tesimo minuto. «Non è ancora del
tutto chiusa», controbatte Anto-
nelloSoro, il coordinatoredellase-
greteriadeiPopolari.RomanoPro-
di, pure, «spera» ancora in un ac-
cordo. E Franco Marini sonda il
terreno per verificare se c’è ancora
qualche spiraglio. La verità è che
quando mancano ventiquattro
ore alla ripresa dei lavori d’aula sul
testo di riforma varato dalla Bica-
merale la mancanza di certezze la
fa da padrona. Nel Polo come nel-
l’Ulivo. Ipresuntimediatorietrat-
tativisti appaiono dedicati alle lo-
ro attivitàdomenicali, come tutti.
Del resto il fronteggiamento Ber-
lusconi-D’Alema l’altro giorno è
stato davvero tosto, fino a far re-
inclinare Fini in direzione della
solidarietàdiPolo.Allavigiliapre-
vale una venatura pessimistica,
perciò: pochi scommetterebbero
su un buon futuro per la commis-
sioneguidatadaD’Alema.

Il governo continua il pressing
di favore che ha intrapreso ormai
da giorni. Prodi, intanto e per pri-
mo.Ieri,uscendodallamessaaBo-
logna, si è messo a discorrere con i
cronisti, come ogni domenica, e è
andato dritto all’auspicio: «Il pro-
blema della riforma - ha detto - è
una cosa seria. Ci ho creduto e ci
credo. Spero ancora che si riesca a
trovare un patto, un accordo. Del-
leriformeabbiamobisogno».«Im-
plicazioni» sul governo non ce ne
saranno - dice Prodi -, perché «fa
parte dello spirito costituente agi-
re inmodoindipendente.Edènel-
lospiritodell’esecutivomantener-
si indipendente da questo mo-
mento di costruzione della Costi-
tuzione». Come Prodi, Rosy Bindi
aggiunge la sua pietra al muro che
dovrebbe proteggere il viottolo
delle riforme. «Non sta prevalen-
do il senso di responsabilità», dice

la Bindi. Ed è evidente - aggiunge -
«chi sia quello che ha assunto gli
atteggiamenti più irresponsabili,
contraddicendo anche quelli più
responsabili dimostrati preceden-
temente».

Dentrolamaggioranza,nontut-
ti coltivano speranze. Uno come
Giorgio La Malfa, per esempio,
detta un ironico epitaffio: «Pren-
diamo atto senza particolare dolo-
re della conclusione, se tale è, del
compromesso che aveva chiuso i
lavori della Bicamerale». Per La

Malfa«sequestastoriaèchiusa»ri-
mane aperta la strada maestra, e
cioè «l’azione di governo». I Popo-
lari dicono di non condividere
questo disincanto. Antonello So-
ro, il coordinatore della segreteria,
lancia messaggi ottimistici. «Noi
Popolari abbiamo fatto davanti
agli elettori una scelta chiara di
schieramento per l’Ulivo», rassi-
cura intantoglialleati. Eprosegue:
lavicendadelle riformenonsipuò
considerare chiusa, «c’è un impe-
gnodi tutto ilparlamento,nonso-
lo della maggioranza. Un modo si
troverà per realizzare alcuni signi-
ficativi cambiamenti». Quale mo-
do sarebbe? È tutto da vedere. Una
via,peresempio, laescludeapriori
Valdo Spini, componente laburi-

sta della Quercia. Se martedì pros-
simo si dovesse verificare una rot-
tura - afferma - la soluzione non
potrà essere un ritorno del testo in
commissione. È una ipotesi alla
quale aveva accennato Lamberto
Dini, ma l’esponente laburista
mostra scetticismo: «Tale propo-
sta, anche se fatta con le migliori
intenzioni,significherebberinvia-
reallecalendegrecheleriforme».

Sull’altro fronte, ai pessimisti si
iscrive subito Domenico Fisichel-
la, il professorediAnchehaispira-

to le convenzioni di
Fiuggi eVerona.Visto
che i margini per sal-
vare il lavoro della Bi-
camerale - dice - non
esistono più, tanto
valemantenere laCo-
stituzione attuale. Ha
anche escluso che si
profili una Assemblea
costituente. Mante-
nere la Carta che c’è,
dunque: «Se qualcu-
no me lo prospettasse
in questo momento -
confessa - risponde-
rei: “Perchè no?”».
Nella destra l’atteg-

giamento prevalente è condiviso
da Casini, «la partita è finita, non
ci saranno nè supplementari nè ri-
gori». Anche se qualcuno fra i pa-
sdaran riformatori, come Peppino
Calderisi, si appende fino all’ulti-
mo alla possibilità che spunti l’e-
scamotage giusto. «Aspettiamo ri-
sposte - insiste -. Anche se la situa-
zione mi sembra bloccata». Anche
La Loggia, capogruppo forzista al
Senato, dice: «A queste condizioni
nonsivaavanti».Mail fronteggia-
mento comincia a produrre strani
effetti dentro il Polo. Lo dice chia-
ramente Giorgio Rebuffa, uno dei
bicameralisti della destra, pren-
dendosela con Fini: «Ha coltivato
l’illusione di pensare che bastasse
l’elezionedirettadelpresidente».
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Il grande centro

Rebuffa:
ora verifica
nel Polo
ROMA. Dopo la fine del progetto
della Bicamerale, sarà necessario
anche un chiarimento nel Polo.
Parola di Giorgio Rebuffa, espo-
nente di Forza Italia e vicepresi-
dente della Bicamerale il quale
spiega che oltre a D’Alema, anche
Fini, pur in misura minore, aveva
coltivato un’illusione, cioè «pen-
sare che bastasse l’elezione diretta
del presidente e che quello fosse
un grande cambiamento. È un’il-
lusione coltivata da entrambi.
D’Alema pensava che fosse quello
lo strumento propagandistico per
vincere il referendum confermati-
vo. Fini perché l’elezione diretta è
un vecchio sognoe bastava questa
bandiera per appagarlo. Nessuno
dei due voleva però vedere cosa
stava succedendo: che la nostra
critica al testo era sempre più de-
terminata». Secondo Rebuffa, ora
c’èunrafforzamentodell’assecen-
trale del Polo anche al di là del Po-
lo,nellapolitica italiana ingenere.
«E dal mio punto di vista è un raf-
forzamentodelsistemabipolare.Il
Polo così com’è - spiega ancora l’e-
sponente di Fi - ha bisogno ancora
oggidipiù forzaalcentro. IeriD’A-
lema ha fatto un’affermazione da
comizio: voleva esorcizzare qua-
lunque tentativo di rafforzare il
centro del Polo vedendolo come
una negazione del bipolarismo.
An è una parte del Polo: ora c’è an-
che un rafforzamento del centro
ed è quello che D’Alema teme di
più».

Secondo Rebuffa, questa crisi
sulle riforme «ha radici lunghe e
lontane, quando D’Alema ha co-
minciato a giocare con le parole,
dalmaggiodell’annoscorso:ilpre-
mierato forte e non c’era niente
dentro, il federalismo e non c’era
niente dentro. La trappola che si è
costruito D’Alema èdovuta alnon
aver guardato al merito delle cose,
esser stato sempre indifferente,
aver giocato solo sulle parole. Ma
le cose alla fine vengono fuori».
Rebuffa osserva che oggi comun-
que «il pallino l’ha in manoD’Ale-
ma. Martedì, stando a quello che
dice, vuole continuare con un vo-
to sugli emendamenti che non si-
gnifica nulla. Una cosa surrealisti-
ca perché, sapendo come va a fini-
re, questa è una procedura teatra-
le».Rebuffasottolineachealivello
parlamentare vi sarà un rilancio
dell’assemblea costituente. «Ab-
biamounprogettodileggepresen-
tato a suo tempo che possiamo ri-
lanciare. Bisogna comunque farci
suunacampagna».(Ansa)

Pierferdinando
Casini
«Ormaisiamoal
novantesimo
minuto.Enonci
sarannonéi
tempi
supplementari,
né i rigori»

Il presidente del Consiglio Romano Prodi Morin/Ansa

Il presidente di An: «Prodi resterà al suo posto». Il Centro? «Non lo temo, ma mi sembra un disegno velleitario»

Fini: lasciamo tutto com’è
«Non c’è voglia di intesa e allora non si tocchi neppure la legge elettorale»

L’INTERVISTA

ROMA. Presidente Fini, la prima
domanda diventa anche una pre-
messa alle altre: davvero non c’è
piùnulladafare?

«Direipropriodino».
Maproprionulla,nulla?

«Mi dica lei, allora, come si fa-
rebbe. Senza Forza Italia, senza i
Ccd, senza i “pattisti”, senza la Le-
ga e Rifondazione, che facciamo?
Variamo delle riforme costituzio-
nali soloconl’UlivoeAlleanzaNa-
zionale? A parte i numeri, che non
so se ci siano, le dico quel che ho
sempre detto: non ci sono più le
condizionipolitiche».
Eallora,checosaaccadràadesso?

«Sulle riforme non lo so, discu-
teremo se esista o meno un’altra
strada. Certo, i tempi inevitabil-
mentesiallungano».
Intanto il Presidente
delsuopartitoDome-
nico Fisichella già di-
cechesequestaèlasi-
tuazione meglio la-
sciare tutto com’è.
Leichenepensa?

«Cheharagione.Le
faccio solo l’esempio
della legge elettorale:
almenoora sivotaper
delle formazioni poli-
tiche che hanno l’ob-
bligo di mettersi d’ac-
cordo prima. In que-
sta situazione è facile immaginare
chequalcunosisentaautorizzatoa
pensare a soluzioni “antiche”,
quelle nelle quali prima si votava,
poi si pensava acomeeconchigo-
vernare. No, se non c’è una voglia
diriformechesialargamentemag-
gioritaria, meglio restare all’ordi-
namentoattuale.Intuttiicampi».
Sul «fronte» politico, invece che
accade?

«Nulla: Prodi resterà esattamen-
te al suo posto. Non accadrà nulla,
insomma, da qui all’inizio del se-
mestre bianco. E dopo non potrà
accaderenulla».

Chiledàquestasicurezzachenon
cisarannoelezioni?

«Sono ultraconvinto che non ci
saranno. I Democratici di sinistra,
dopo aver dichiarato ai quattro
venticheandavanotenutesepara-
te lequestionidelle riformeequel-
le del governo, non hanno ora la
forzaperimporrelacrisi.Nonhan-
no la forzaper imporreunacrisiad
un esecutivo di cui hanno sempre
detto che governa bene. Quindi,
Prodiresteràdov’è».
E lei che farà? Per esempio ha de-
ciso se firmare o no il referendum
diSegni?

«L’ho già detto in aula, è un’e-
ventualità».
Appunto, l’ha già detto. Non ha
ancoradeciso?

«Senta, losannotuttichequesto
referendum non taglia il propor-
zionale,aggrediscesoloalcunima-
croscopici errori dell’attuale siste-
ma. Un correttivo. E allora, prima
di ricorrere ad un’iniziativa refe-
rendariavediamocheaccade».
Insomma, lei non ha paura dei
nuovi centristi? Dei loro progetti
neo-proporzionali?

«Paura? Paura politica, dice? È
unasensazionecheundirigentedi
partitononpuòavere...».
Cambiamogliaddendi:nonhati-
more che Cossiga e i suoi scompi-
glinolecarte?

«Bisogna intendersi, allora: il
”centro” in Italia esiste, sarebbe
davvero miope ignorarlo. Gli elet-
tori di centro in Italia sonosempre
stati tantienonècheincinque,sei
anni - anche se è cambiato tutto -
scompaiono di punto in bianco. Il
”centro” esiste in entrambi i Poli e

in entrambi i Poli pone un proble-
madivisibilità».
Ma le chiedevo di chi prova a
crearneun’altradiaggregazionee
che per farlo ha bisogno di una
legge iperproporzionale. Le chie-
devodiCossigaedell’Udr.

«Ovviamente, ci sto arrivando.

Che ci sia un disegno del tipo di
quello di cui lei parla è abbastanza
evidente. Ma a parte Buttiglione
miparechenessunoabbiailcorag-
gioditirarlofuoriconnettezza».
Scusil’insistenza:maloteme?

«Francamente,misembraundi-
segnovelleitario».
Quindi non firma il referendum
diSegni?

«Appunto. Inquesti casimipare
che la denuncia - attenzione: c’è
chi vorrebbe tornare al proporzio-
nale puro - abbia raggiunto l’effet-
to.Perorabasta».
Davvero in tutta questa vicenda
non ha nulla da rimproverarsi?
Non si sente un po’ ostaggio di
Berlusconi?

«Questo lo dice D’Alema. Ma

D’Alemanonpuòpensarecheuna
voltapersoinBicamerale...»
Scusi, ma lei in aula non aveva
detto che se finiva la Bicamerale
”perdevanotutti”?

«Mi lasci finire: una volta perso
in Bicamerale, lui come altri, D’A-
lemanonpuòorapensaredirifarsi
frantumandoilcentro-destra».
Più esplicitamente: non ha nulla
darimproverareaBerlusconi?

«Esattamentequantohodarim-
proverare, e forse anche da rim-
proverarmi, a chi non ha saputo
capire che le insofferenze di Forza
Italia in questi mesi andavano af-

frontate. Di più: andavano prese
sulserio».
Onestamente: crede che sarebbe
finita così se alle ultime ammini-
strative i candidati di Berlusconi
non avessero avuto successo e se
voi,nelPolo,fostecresciuti?

«Francamente è una domanda
ridicola: Berlusconi sono mesi che
parla delle cose che ha detto in au-
la. Io, per esempio le ho già sentite
a Verona. E come me credo che le
abbiano ascoltate anche gli altri
leaderpolitici».
Enelsuopartito?C’èdavverouna
”fronda”filo-Berlusconi?

«Nel mio partito, le assicuro, c’è
in tutti la consapevolezza che sia-
moinunsistemabipolareechevo-
gliamo far crescere il centro-de-

stra.Micreda,nonc’è
nessun partito filo-
Berlusconi magari
contrapposto ad un
altro anti-Berlusco-
ni».
Cosa le è rimasto del-
l’asse con il leader ds,
D’Alema?

«La sensazione che
delle sciocchezze
scritte dai giornali,
poi a forza di rimbal-
zare da una dichiara-
zione all’altra finisco-
no quasi per diventa-

re “fatti”. È strano ed è anche un
po’assurdo.

Non credo alle frasette rubate in
Transatlantico. Io credo, invece,
ancora nella politica, nella forza
delle politica. È un mio limite, lo
so,qualcunomidicechesiaanche
unmiodifetto...».
Malosacheèpiùomenocomedi-
rebbeD’Alema?.

«Così potrete parlare di un nuo-
vo asse, anche a Bicamerale fini-
ta».

Stefano Bocconetti
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Segni: Silvio
ora vieni
coi referendariDentro An

non ci sono
partiti
filo o anti
Berlusconi

Prima di
ricorrere
al referendum
vediamo
cosa accade

«Non sarò tra quelli che
versano lacrime di
coccodrillo sulla Bicamerale.
Non sarò tra i tanti che
accusano Berlusconi».
Mario Segni invita il leader
di Forza Italia a sostenere i
referendum e afferma che
«una riforma senza cuore e
senza cervello non meritava
di essere difesa». «Ho
sempre previsto - dice Segni
- che andasse così. Ma non
posso nascondere la mia
angoscia che la svolta segni
un balzo all’indietro. Perciò
dico a Berlusconi: salva il
maggioritario e aiuta il
referendum». «Lo dico
avendo combattuto
Berlusconi sul conflitto di
interessi e sulla giustizia e
non avendo cambiato idea.
Ma ci sono momenti in cui
bisogna guardare agli
interessi del Paese».


